Scheda 2
E si amino scambievolmente
Invocazione allo Spirito Santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Luca            6,27-38
27Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30Dà a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.

35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi.

36Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.

37Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Commento esegetico

Il brano fa parte del cosiddetto “discorso del piano” che si pone a conclusione di un primo percorso che descrive le modalità di ascolto della Parola del discepolo. Con queste indicazioni Gesù propone una via concreta per esprimere l’essere discepoli. Il testo in esame fa seguito alla proclamazione delle beatitudini-lamentazioni (20-26) e precede alcuni detti-parabole (39-49) che confermano la necessità di ascoltare e praticare la parola (v. 49 : casa sulla roccia).

Il brano, di taglio catechetico esortativo, si sviluppa attorno ad un centro omogeneo e strutturato che si riferisce al tema dell’amore come criterio base dei rapporti tra i discepoli e verso i nemici, indicando i comportamenti adeguati del discepolo. Il discorso è un invito “a coloro che ascoltano” Gesù (v. 27) ad agire con misericordia (v. 36) come è misericordioso il Padre. Un parallelo, e anche parte del materiale si può trovare nelle antitesi del Discorso della Montagna di Mt. Luca però mantiene solo l’antitesi riguardante l’amore dei nemici e quella di non cedere alle provocazioni. Inoltre, i nemici cui egli fa riferimento, non sono limitati ai tradizionali nemici di Israele, i pagani e i pubblicani (Mt. 5,46s.), ma a chiunque faccia del male ad un altro, colpendolo nella persona o nei beni.

Il brano manifesta la sua logica in tre passaggi.

Il primo indica gli atteggiamenti di amore del discepolo in relazione a coloro che manifestano comportamenti di inimicizia, odio persecuzione, maltrattamenti, prima in forma generale (vv. 27-28), e poi, in maniera più diretta (tu) e casistica indicando comportamenti precisi di offesa nella persona e nei beni. Ai primi il discepolo deve rispondere con 4 atteggiamenti positivi: amare, fare del bene, benedire, pregare. Viene superato l’atteggiamento di semplice reciprocità (giustizia commutativa) per approdare alla nuova giustizia del perdono. È ben più che rinunciare alla vendetta, è azione positiva per comunicare anche a lui la grazia ricevuta. L’atteggiamento di Gesù nei confronti dei suoi uccisori (23,34) potrebbe essere il modello concreto di tale atteggiamento. Se poi vogliamo individuare questi nemici, Lc ci dice che non sono solo i persecutori, ma colui che quotidianamente posso incontrare in atteggiamenti ostili.

La successiva casistica dello schiaffo sulla guancia e del prestito, concretizza il comportamento della gratuità, che supera la semplice reciprocità. Si può aggiungere che questi sono dei casi emblematici per dire il criterio, che perciò può avere altre e infinite applicazioni.

Lc conclude questo primo quadro con la citazione della regola aurea (v. 31), come Mt. in simile contesto (Mt 7,12). Egli però non la pone come sintesi della Legge e dei Profeti (Mt), la cita in forma positiva, non negativa, come accade il più delle volte nell’AT (Tb  4,15; Sir 31,15) e negli scrittori pagani. Si tratta di una regola base della convivenza umana in cui leggere un riflesso della grazia di Dio e da assumere come tale.

In un secondo passaggio (vv. 32-34) Lc da una prima motivazione degli atteggiamenti richiesti: si tratta di distinguersi dai peccatori, di far risaltare cioè la nuova condizione di chi ascolta la parola, rispetto a chi non lo fa; di chi agisce in forza dello Spirito, rispetto a chi agisce semplicemente con i criteri umani, per quanto ragionevoli. Ciò che è decisivo, ancora una volta è il superamento del criterio della reciprocità, per assumere quello della gratuità. Nello stabilire questo confronto, attraverso delle domande retoriche, Lc ripete per tre volte la parola grazia (charis), ad indicare che è dono di Dio a coloro che ascoltano la parola, quello di saper risponder con gratuità alle sfide e ai contrasti che i discepoli si trovano a vivere se vogliono essere fedeli.

La motivazione vera e profonda, ciò che rende capaci di amare gratuitamente viene poi dichiarata nei versetti conclusivi di questa sezione (35-36): si tratta di essere come l’Altissimo che è benevolo; di diventare misericordiosi come il Padre e di apprezzare il premio grande di poter vivere le beatitudini della misericordia. È il suo un amore fedele e che non si arrende, né fa pesare il suo dono, ed è rivolto a coloro che non lo corrispondono (acharistoi = ingrati) e non lo meritano (poneroi = cattivi). Così si manifesta la propria parentela con il Padre (figli), somigliando a lui nella concretezza dei comportamenti.

Gli ultimi due versetti (37-38) mostrano in che modo l’amore dei nemici deve essere vissuto come una grazia, sia negativamente (non giudicate, non condannate), sia attivamente (perdonate, date). Anche se questi atteggiamenti sono espressi in una forma proverbiale che sembra riportare il discorso alla reciprocità, mettono invece in gioco due diversi “contraenti”: non si tratta più di rapporti tra gli uomini, cui dare per ricevere. Qui è il discepolo che dà agli uomini, amici o nemici, ma riceve da Dio (vi sarà dato = passivo teologico), e ancora una volta non in misura corrispondente, ma in maniera sovrabbondante.

A confronto con la nostra vita e Regola       Rnb 22,1-4 (FF 56)
1 O frati tutti, riflettiamo attentamente che il Signore dice: «Amate i vostri nemici e fate del bene a quelli che vi odiano» 2 poiché il Signore nostro Gesù Cristo, di cui dobbiamo seguire le orme, chiamò amico il suo traditore e si offrì spontaneamente ai suoi crocifissori. 3 Sono, dunque, nostri amici tutti coloro che ingiustamente ci infliggono tribolazioni e angustie, ignominie e ingiurie, dolori e sofferenze, martirio e morte, 4 e li dobbiamo amare molto poiché, a motivo di ciò che essi ci infliggono, abbiamo la vita eterna.

Il nucleo duro del Vangelo, l’amore dei nemici, è letto da Francesco come motivo di gratitudine. Vissuto nella giusta prospettiva, l’amore dei nemici non è semplicemente un esercizio ascetico, per quanto comandato dal Signore, e accettato di buon grado. È la via attraverso la quale si ottiene la vita eterna. Allora l’amore dei nemici è il modo per ringraziare tali persecutori di farci giungere a questa meta.

A tale ardua e sconvolgente conclusione Francesco giunge meditando sulla passione di Cristo. Egli, proprio accogliendo come amico Giuda e consegnandosi ai suoi crocifissori, compì la volontà del Padre e giunse così alla gloria.

La dimensione tipicamente cristiana dell’amore, l’amore dei nemici, ha sicuramente colpito Francesco, poiché egli la riprende spesso e la considera criterio di verifica di un’autentica sequela di Cristo, sia per i frati che per i laici. Infatti vi dedica esplicitamente l’Amm. IX (FF 158), dove l’amore dei nemici è partecipazione all’amore compaziente di Dio per il peccatore; vi allude, come radice della povertà, nell’Amm. XIV,4 (FF 163), e infine lo riprende nella Lettera ai Fedeli (FF 196), come uno degli elementi fondamentali per divenire dimora dello Spirito.

